
LE AREE TEMATICHE

Dall’«esserci» alla «diaconia»: le nove parole per riconoscere la strada
e Linee progettuali ruotano
attorno a nove parole che, co-
me nota la presentazione,

«chiedono di liberare il coraggio di
riconoscere le strade da percorre-
re». Sono state suddivise in tre aree,
perché vanno riferite ai tre sogget-
ti pastorali fondamentali: gli edu-
catori, i giovani e la comunità cri-
stiana. La loro disposizione nel sus-
sidio non è di tipo "cronologico" o
per importanza perché «tutte e tre
le aree rivelano soggetti che sono
chiamati a entrare in una dinami-
ca sinergica». 
La prima area: le attenzioni e com-
petenze della pastorale giovanile
La pastorale giovanile, si legge nel-
le Linee, «non è una delega in
bianco a un ufficio diocesano: a
quello spetta il coordinamento di

un dialogo continuo fra un centro
già in sé articolato (la curia dioce-
sana) e le parrocchie, le realtà ec-
clesiali (associazioni e movimen-
ti) e la vita consacrata presenti nel
territorio». Le prime tre parole in-
dicano le attenzioni e competen-
ze necessarie per chi si offre al ser-
vizio educativo.
La prima parola è «esserci», che si
fonda sul bisogno odierno di en-
trare in relazione con le persone in
modo nuovo. Così «una relazione
che possa dirsi educativa, quindi
che abbia una sua intenzionalità e
non sia un semplice incontro, si
compone essenzialmente di tre in-
gredienti: prossimità, continuità e
asimmetria».
La seconda parola è «comunicare»,
una competenza essenziale per

l’incontro e il dialogo, parte inte-
grante della relazione educativa,
«soprattutto tenendo conto della
rivoluzione antropologica che il
mondo digitale sta generando».
La terza parola è «fare casa»: ac-
cogliere i più giovani significa te-
nere aperta la porta di casa della
comunità
La seconda area: la formazione dei
giovani
In ambito ecclesiale la formazione
ha come scopo quello di far cre-
scere «donne e uomini capaci di vi-

vere da fratelli, aperti nella speran-
za al mondo di domani che non
sarà lo stesso di adesso e che non
sarà nemmeno degli adulti di oggi».
In questo ambito la prima parola è
«chiamati», che fa riferimento al
forte invito del Sinodo a curare u-
na pastorale giovanile «in chiave
vocazionale».
La seconda parola è «responsabi-
li», che mette al centro la questio-
ne della coscienza (e dunque del
discernimento).
La terza parola, «unici» ha a che fa-
re con il tema della corporeità, sul
quale la comunità «può farsi ga-
rante di percorsi che svelino in mo-
do appassionato la positività del
messaggio cristiano rispetto al cor-
po e alla sessualità».
La terza area: la vita della comu-

nità
La comunità cristiana è chiamata a
interrogarsi sulla propria identità
in un profondo e condiviso movi-
mento di conversione e rinnova-
mento.
In questa area la prima parola è «co-
munione» (in parte sinonimo di «si-
nodalità»).
La seconda parola è «annuncio» e
include la liturgia: si tratta di riflet-
tere su come «pensiamo e organiz-
ziamo» i momenti delle celebra-
zioni e della preghiera.
La terza parola è «diaconia» e coin-
volge l’esperienza della carità nel
servizio. Proprio nell’attenzione a-
gli ultimi si apre la possibilità di in-
contrare molti giovani. La sfida è
passare da un’esperienza episodi-
ca a percorsi di consapevolezza.
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Giovani ed educatori:
tutti chiamati a una

«dinamica sinergica»
«Comunicare» essenziale
all’incontro e al dialogo

GIOVANI

«Dare casa 
al futuro»
Il testo è già
disponibile

Con la presentazione delle Linee progettuali per la
pastorale giovanile prende il via un percorso di ap-
profondimento che Avvenire, attraverso questa pa-
gina, vuole offrire in modo particolare a chi si oc-
cupa delle nuove generazioni, ma non solo. Nelle pa-
gine delle prossime settimane, infatti, alcune voci
autorevoli prenderanno spunto dalle nove «parole
coraggiose» del Sinodo attorno alle quali sono strut-
turate le «Linee» per raccontare i percorsi significativi

scelti dalla Chiesa italiana al fine di mettersi in a-
scolto e farsi accanto ai giovani.
In questi giorni le prime copie delle «Linee proget-
tuali» sono state inviate agli incaricati di pastorale
giovanile di tutta Italia che le avevano prenotate.
Per richiedere copie del sussidio è sufficiente rivol-
gersi al Servizio nazionale per la pastorale giovani-
le (giovani.chiesacattolica.it) inviando un’email al-
l’indirizzo: giovani@chiesacattolica.it.
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na progettazione pastorale
è davvero efficace «se non
ha ambizioni faraoniche, se

non pretende di risolvere tutti i pro-
blemi subito per poter poi andare in
vacanza, se si allena umilmente a ri-
prendere il passo; infine, se accetta
di fare la fatica iniziale di mettere in
discussione ciò che è stato, per ac-
cogliere, ogni giorno, ciò che sarà.
Solo così la cura educativa può di-
ventare testimonianza della vita
buona offerta a tutti». E proprio per
dare forma a questo stile e a questo
cammino la pastorale giovanile del-
la Chiesa italiana si è dotata di uno
strumento di lavoro: le «Linee pro-
gettuali per la pastorale giovanile i-
taliana». «Dare casa al futuro» è il ti-
tolo del sussidio, che è stato annun-
ciato al recente Convegno naziona-
le di pastorale giovanile a Terrasini e
che in questi giorni sta arrivando a
tutti gli incaricati sul territorio.
«Le linee progettuali – ha spiegato
don Michele Falabretti, responsa-
bile del Servizio nazionale per la pa-
storale giovanile, al recente conve-
gno di Terrasini – vogliono rappre-
sentare il bisogno di arrivare al "ter-
zo tempo" del Sinodo. Abbiamo ri-
conosciuto quello che stiamo vi-
vendo nel lungo cammino sinoda-
le, i vescovi e il Papa hanno inter-
pretato quel materiale: si tratta ora
di scegliere, qui, in Italia alla luce
anche della sua tradizione pastora-
le, come andare avanti». Nelle pa-
gine delle Linee, aggiunge Fala-
bretti, «non si aggiunge niente a
quanto il Sinodo ha già detto. Sono
un sussidio: un aiuto, una sintesi
che nasce dal confronto con le di-
verse realtà che compongono il la-
voro della pastorale giovanile sul
territorio e con alcuni altri uffici del-
la Segreteria generale».
Questo lavoro ha alle spalle le ri-
flessioni messe in campo nel con-
testo del decennio degli Orienta-
menti dedicati all’educazione e dal
percorso sinodale. A partire da qui,
nota ancora Falabretti, si è provato
«a far emergere una sintesi che so-
stenga il lavoro quotidiano nei ter-
ritori, rispondendo così a una pre-
cisa domanda molto diffusa fra chi
si occupa di pastorale giovanile». Va
specificato, però, che le Linee non
sono un «progetto operativo», ma
hanno bisogno di una «declinazio-
ne concreta nelle tante realtà che
compongono la Chiesa italiana». È
così che si dà attuazione a quanto
emerso durante il Sinodo ed è sta-
to messo nero su bianco nei docu-
menti sinodali. 
Insomma, sottolinea il responsabi-
le della Pastorale giovanile italiana,
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le Linee «sono uno strumento par-
ziale che non può sostituire la cura
appassionata dei cristiani versi i
propri fratelli più piccoli, ma vuole
valorizzarla e renderla di tutti». 
Ecco perché i destinatari delle Li-
nee non sono solo gli incaricati del-
la Pastorale giovanile, ma tutti co-
loro che si occupano dei giovani a
diversi livelli e, quindi, inevitabil-
mente anche l’intera comunità cri-
stiana che ha nell’attenzione edu-
cativa una dimensione costitutiva.
Questo strumento, inoltre, può of-
frire un’occasione d’incontro, oltre
che tra parrocchie sul territorio dio-
cesano, anche tra associazioni, mo-
vimenti e congregazioni religiose
che si occupano delle nuove gene-
razioni.
È lo stesso Falabretti, poi, a chiari-
re un punto fondamentale: «Il ter-
mine "linee" da una parte vuole ri-
conoscere la libertà necessaria per
lasciare spazio a un discernimento
condiviso e continuo delle comu-
nità cristiane; dall’altra il termine al
plurale suggerisce che non esiste
un’unica ricetta risolutiva e nem-
meno degli obiettivi assoluti. È a
piccoli passi che si può conseguire
la meta stando accanto ai giovani,
condividendo le loro esistenze, cer-
ti che il Signore è con noi quando

facciamo casa, quando diamo com-
pimento a un’alleanza buona con le
nuove generazioni. Questa è la fi-
nalità ultima di tutto il nostro pro-
gettare». Un lavoro che andrà ac-

compagnato con la preghiera: «Non
ci passi per la testa l’idea che si è ra-
gionato e ora ci si mette solo al la-
voro – nota il sacerdote –, senza pas-
sare da una cura dell’interiorità e

dalla disponibilità all’ascolto del Si-
gnore (cose che richiedono silen-
zio e preghiera), perché effettiva-
mente la nostra sia azione dello Spi-
rito e non rincorsa all’ultima moda
pastorale». 
Modello di questo stile è l’episodio
di Emmaus, narrato nel Vangelo di
Luca: il brano è inserito nel sussidio
in una sezione dedicata ai «raccon-
ti», che contiene anche il ciclo di o-
pere dell’artista francese Arcabas
(1926-2018) dal titolo «I pellegrini
di Emmaus».
La struttura delle Linee è semplice
e dinamica: nella prima parte tro-
va spazio la riflessione sul «Saper
fare: la progettazione pastorale e la
progettazione educativa»; i nove ca-
pitoli della seconda parte, divisi in
tre aree, sono dedicati ad altrettan-
te «parole coraggiose» del Sinodo.
«Davanti a noi si aprono nuove
strade che non hanno un itinera-
rio già stabilito e queste pagine non
possono essere un rassicurante na-
vigatore satellitare – conclude don
Falabretti –. Davanti a noi ci sono
strade da scoprire, per certi versi
ancora da tracciare. La sintesi del-
le Linee progettuali sta nell’invito
a continuare il cammino con rin-
novata fiducia».
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PROGETTAZIONE

Un’azione 
perfetta
se condivisa

i fronte ai cambiamenti che han-
no segnato gli ultimi anni e che
hanno riguardato prima di tutto

proprio le nuove generazioni non basta
ripensare il «cosa» ma anche il «come».
Ecco perché le Linee progettuali per la pa-
storale giovanile si aprono con un’intera
parte dedicata a «Il senso del progettare»
con un «Capitolo zero» dal significativo ti-
tolo «Saper-fare: la progettazione pasto-
rale e la progettazione educativa». 
«È bene superare una visione tecnicista
che relega la progettazione a un ambito
per pochi specialisti – si legge nel sussidio
–. Le indicazioni del Sinodo sollecitano un
coinvolgimento corale e sapiente circa le
questioni della pastorale giovanile. La pro-
gettazione può quindi diventare un mo-
mento prezioso di Chiesa». Progettare, in-
fatti, «diventa un’azione significativa per
la comunità se interpreta fedelmente il
sentimento di cura che ha nel cuore. Non
esiste un progetto perfetto se non è con-
diviso, se non è considerato "di tutti". Pro-
gettare insieme può essere un’esperienza
generativa, se è un’azione consapevole che
attiva processi virtuosi e che restituisce
un’identità cristiana a chi si mette in gio-
co. Non si dà testimonianza solo ai giova-
ni o a chi sta "fuori", ma anche reciproca-
mente mentre ci si impegna per gli altri».
Poi una nota terminologica fondamenta-
le sulla distinzione tra «progettazione» e
«progetto»: «Premesso che nel parlare
quotidiano si utilizzano come sinonimi, è
necessario definire la progettazione come
il processo di dialogo e di elaborazione
che porta alla definizione di un progetto,
cioè di una serie di azioni da compiere per
il conseguimento di determinati obietti-
vi. La progettazione non si esaurisce con
la definizione del singolo progetto, ma lo
segue e lo sostiene, lo verifica e lo rielabora
se necessario».
In questo processo, all’interno del quale
l’intera comunità «si esercita nel rac-
conto di sé», emerge chiara l’esigenza di
definire ruoli e valorizzare le competen-
ze, rendendo evidente che «non tutti pos-
sono fare tutto indistintamente (nem-
meno il prete, anche se è chiamato a e-
sercitare una leadership al servizio della
progettazione). Ciascuno è però invita-
to a partecipare al pensiero e a sostene-
re il senso buono dell’agire: rivolti al fu-
turo, sostenuti dal passato senza esser-
ne prigionieri».
Nella logica di una condivisione e di una
partecipazione più ampia, inoltre, le Li-
nee progettuali ricordano che la pastora-
le giovanile è chiamata a valorizzare il sa-
pere educativo, avvalendosi dell’aiuto del-
le scienze dell’educazione. La «rete» poi
non può ignorare la ricchezza delle diver-
sità all’interno della Chiesa, rappresenta-
ta da associazioni, movimenti e nuove co-
munità, vita consacrata: «Un tema im-
portante è quello di trovare maggiore dia-
logo e sinergia, nel rispetto reciproco del-
le proprie specificità».
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Il Sinodo dà i suoi frutti:
così guiderà i nostri passi

Una delle opere di Arcabas (1926-2018) del ciclo «I pellegrini di Emmaus»

Le «Linee progettuali» utili
per tradurre nella pratica
le indicazioni dei vescovi e
del Papa emerse dall’assise
di ottobre. Falabretti: 
«Sintesi per sostenere il
lavoro nei territori» 
Destinataria è «l’intera
comunità cristiana»

IL PERCORSO
Dagli orientamenti alla «Christus vivit»
La storia del cammino fin qui compiuto

Linee progettuali per la pastorale giovanile «Dare casa al
futuro» sono il frutto più maturo di un lungo percorso fat-
to di riflessione, ma anche e soprattutto di esperienze vis-
sute. La storia che ha portato alle Linee è contrassegnata
di diverse date, a partire dal 2010, quando furono pubbli-
cati gli Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per
il decennio «Educare alla vita buona del Vangelo». Altra
tappa fondamentale è stato il Convegno ecclesiale nazio-
nale di Firenze del 2015. Il 2016 ha visto la Gmg di Craco-
via e poi l’annuncio del Sinodo dei giovani, il cui percorso
di preparazione si è svolto lungo il 2017 e il 2018, fino alla
sua celebrazione nell’ottobre scorso. Infine quest’anno,
dopo la Gmg di Panama a gennaio, il 25 marzo a Loreto il
Papa ha firmato l’esortazione apostolica post sinodale «Ch-
ristus vivit». Un percorso scandito anche dai Convegni na-
zionali di pastorale giovanile: nel 2011 a Roma, nel 2014 a
Genova, nel 2015 a Brindisi, nel 2017 a Bologna, nel 2019
a Terrasini. Lo stesso percorso sinodale ha visto numero-
se iniziative che per i giovani italiani sono culminate con
l’incontro assieme a papa Francesco al Circo Massimo nel-
l’agosto 2018.
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